
PAGINA2 L'UNITÀ COMMENTI DOMENICA 21 GIUGNO 1992 

Giornale fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

L'Onu dimenticata 
ANTONIO RUBBI 

L a riunione di Petersberg (Bonn) dei ministri 
degli Esteri e della Difesa dei nove paesi del
l'Unione europea occidentale ha tradotto in 
un lungo documento ed in alcune decisioni 

^n^^^^ i operative i termini dell'intenso dibattito che si 
era avuto nell'assemblea di Parigi dei primi di 

giugno. Si tratta indubbiamente di un ulteriore passo 
avanti nella costruzione di una «comune difesa europea», 
anche se restano in sospeso alcune questioni di fondo. 
La prima è quella che io definirei dei nuovi egemonismi, 
e cioè della preoccupazione che ad una guida del mon
do bipolare mantenutasi sino al 1989 si sostituiscano vo
cazioni di guida unipolare. Ma, d'altra parte, il timore che 
la Germania unificata possa ambire ad una funzione 
egemone del nostro continente è piuttosto diffuso. Da 
qui le difficoltà a far quadrare i conti della complessa ar
chitettura di nuovi sistemi di sicurezza e nelle diverse di
mensioni: euroatlantica, paneuropea e comunitaria. E 
da qui anche la catena delle reciproche diffidenze: degli 
Stati Uniti nei confronti dei progetti di difesa europea; dei 
paesi europei centrorientali nei confronti di una Nato 
che rimanga ferma alle precedenti dimensioni anche do
po la scomparsa del Patto di Varsavia; di una parte dei 
paesi della Comunità nei confronti dell'iniziativa franco
tedesca della creazione di un loro corpo d'armata. 

Queste dispute ben difficilmente troveranno una loro 
composizione se non si metterà al centro di un nuovo or
dine di sicurezza il soggetto principale e cioè le Nazioni 
Unite. E ingiustificabile che in questo dibattito l'Onu sia 
ancora così scarsamente presente. Non lo è stata a Peter
sberg. come non lo era stata nel recente incontro Bush-
Eltsin. Ma il ruolo delle Nazioni Unite e imprescindibile 
per assicurare quel sistema di sicurezza collettiva di cui il 
mondo di oggi ha bisogno. -

L'Onu è il punto di riferimento dal quale non si può 
prescindere anche nel delincare la nuova struttura eli si
curezza in Europa. Già Genscher, qualche tempo fa, nel 
prospettare un sistema di sicurezza collettivo in Europa 
aveva parlato della Csce come di un «accordo regionale 
ai termini del capitolo ottavo della carta delle Nazioni 
Unite». Rafforzare i meccanismi della Csce, estendere le 
sue competenze, dotarla di nuovi strumenti di intervento, 
è un primo compito che spetta ai paesi europei nel cam
po della sicurezza, a tutti i paesi europei e non ad un 
nuovo condominio russo-americano, come è sembrato 
prospettarsi nell'incontro di Washington tra Bush e Eltsin. 
E evidente, tuttavia, che almeno per un certo periodo di 
tempo, e in attesa di una piena assunzione dei compiti di 
sicurezza da parte di queste istituzioni universali, si deb
ba far leva sulle strutture esistenti, euroatlantiche e co
munitarie. . i 

S i tratta allora di vedere come risolvere al loro 
interno i problemi della sicurezza e della dife
sa e come armonizzarne l'operato secondo i 
fini generali e i precisi mandati dell'Onu e del-

m^^mm la Csce. Ad un nuovo sistema di sicurezza in 
Europa debbono concorrere, per una deter

minata fase storica, sia l'Alleanza atlantica che l'Unione 
europea occidentale, strumento militare della Cee. Se l'i
spirazione e i riferimenti saranno quelli ricordati si supe
reranno le residue incomprensioni e diffidenze. Quelle, 

• ad esempio, sul rapporto con gli Stati Uniti e la Nato. Non 
ci sarà più bisogno di dover ribadire un legame, che va 
ben al di là di pure ragioni di alleanza militare, e rimar
ranno senza pretesti le suggestioni neoisolazioniste pre
senti negli Stati Uniti. Ma diventerà ancora più pressante, 
soprattutto dopo la creazione del consiglio di coopera
zione nordatlantico, la necessità di una trasformazione 
in senso politico deila Nato, come previsto dal vertice di 
Roma del novembre scorso e il contributo che da questa 
deve venire al complessivo sistema di sicurezza della 
Csce, cioè dell'intero continente europeo. Né, penso, do
vrebbe ulteriormente suscitare diffidenze il proposito dei 
paesi della Comunità di giungere a definire una loro pro
pria politica di difesa che utilizzi come strumento idoneo 
l'Ueo. Non si può negare una dimensione europea carat
terizzata come tale nella politica estera di difesa; rimar
rebbe monco e indefinito lo stesso processo di unione 
politica. Per questa ragione l'organizzazione di una co
mune difesa europea è prevista nel trattato di Maastricht. 
Ciò che va ancora meglio chiarito è il suo rapporto di 
complementarità e di cooperazione con le strutture del
l'Alleanza atlantica. È qui che il dibattito è ancora in buo
na parte incagliato anche per la recente iniziativa franco
tedesca che ha fatto nascere discussioni e polemiche tra 
gli stessi paesi della Comunità e che il documento di Pe
tersberg ha in un certo senso aggirato. 

Da chi sarà formata la struttura militare dell'Ileo, in 
che proporzioni di contributi tra i paesi membri, e in che 
rapporti con l'armata franco-tedesca? Finché non saran
no date risposte precise a questi interrogativi il processo 
di costruzione di una «comune difesa europea» stenterà a 
decollare. ,. — ' 

Il caso ha voluto che la guida di questo delicato pro
cesso toccasse proprio all'Italia, il paese in cui maggiore 
è la crisi politica e più precaria la direzione governativa. 
Dal primo luglio toccherà infatti al nostro paese la presi
denza del consiglio dell'Ueo e ad un nostro militare, il 
generale Marcello Caltapiano, la messa in opera delle 
prime infrastnitture, a partire dalla cell'ila di pianificazio
ne militare. L'Italia sarà dunque chiamata a dire la sua in 
prima persona. La costruzione di un nuovo ordine di si
curezza in Europa e una comune difesa europea sono 
questioni troppo delicate peressereaffrontate con super
ficialità e improvvisazione. E sono questioni troppo deci
sive per lasciarle alla esclusiva cura del governo. Bisogna 
investirne l'opinione pubblica e il Parlamento. 

.Intervista a Stefano Rodotà 
Perché bisogna dire no al governo Amato. La vicenda 
di Montecitorio. «H mio ruolo nel Pds? Battitore libero» 

«Sinistra, rinsavisci 
non correre al centro...» 

• • 11 Pds 6 alle prese con un 
nuovo dilemma: andare o no 
al governo. Tu come la pensi? 
Non hai partecipato alla Dire
zione, ma non vorrai sottrarti 
a un giudizio. , 
Non mi pare sufficiente dire 
che il governo sarà giudicato 
dagli uomini e dal program
ma. Questo criterio è naturale. 
Com'è ovvio che dal Pds ver
ranno assensi e dissensi, cam-
min facendo, rispetto alle de
cisioni e ai provvedimenti di 
maggioranza. Né il Pds, né il 
Pei hanno mai imboccato la 
strada dell'opposizione pre
giudiziale. Ma oggi si tenta 
davvero di uscire dai confini 
del quadripartito? Secondo 
me è tutto da verificare. Appe
na prima che Amato ricevesse 
l'incarico, i vecchi alleati si so
no brutalmente spartiti le pre
sidenze delle commissioni 
parlamentari. Sarà un caso... 

Sottovaluti U rilievo politico 
della «rinuncia» di Craxl? 

Nient'affatto. Registro il ricom
pattarsi del quadnpartito. Al
tro che segnali d'apertura! La 
gestione della cnsi di governo 
0 contraddistinta dall'impossi
bilità di liberarsi dalla gabbia ' 
della vecchia coalizione. Que
st'ipoteca pesa, noi non pos
siamo star a guardare e aspet
tare. Il Pds deve saper delinea
re una propria strategia politi
ca e parlamentare per i prossi
mi mesi, in modo da poter af
frontare risolutamente il 
confronto con il governo. In 
passato abbiamo offuscato, o 
addirittura dimenticato, alcu
ne prerogative di un'autentica 
opposizione. Ora, evitiamo di 
ricadere nel vizio di giocare di 
rimessa cercando ogni Unto il 
contropiede -

Parli come se la crisi di go
verno (osse già bella e risol
ta. 

Al contrario: penso che solo 
con un'iniziativa autonoma si 
può anche influire sia sul suc
cesso del tentativo Amato, sia 
sulle modalità di costituzione 
del nuovo governo. A patto 
che ognuno faccia la sua par
te. E allo stato degli atti non 
possiamo nasconderci che 
l'incarico è caduto su un 
esponente del vecchio qua
dnpartito, la cui base d'ap
poggio politica e parlamenta
re è indubbiamente il quadri
partito. Con la volontà, o la 
velleità, di ampliarla. 

' Escludi che U Pds possa as
sumere ruoli di governo? 

Come si dice: non ci sono le 
condizioni. Dalla sera del 6 
aprile ripetiamo che il dato 
politico essenziale ò la scon
fitta del quadripartito. Invece 
dal quadripartito ricomincia
no. L'idea di una cogestione 
della drammatica situazione 
attuale con i suoi responsabi
li, che sono tentati magari di 
presentare il conto ad altri, è 
un elemento politico da ri
muovere senza indugi. Per 
un'esigenza di chiarezza, non 
per testarda vocazione all'op
posizione. 

Tu configuri una sinistra 
ancora divisa: il Psl al go
verno, il Pds fuori. Le rifor
me istituzionali diventano U 
terreno obbligato per 
un'Intesa? O la sinistra falli
rà anche lì? 

I guai della sinistra non dipen-

«Sinistra italiana non correre al centro». 
Stefano Rodotà dice la sua sull'incari
co di Amato e l'enigma cui è dinanzi il 
Pds. «Stanno ripartendo dal quadripar
tito, non vedo condizioni per una no
stra partecipazione». Ma per le pro
spettive della Quercia «non basta un 
programma se manca un chiaro riferi

mento sociale». Vanno recuperate a 
pieno «le prerogative dell'opposizio
ne». La parabola deludente del gover
no ombra. La terribile lezione dello 
scandalo tangenti. In quest'intervista 
ali Unità il presidente dimissionario del 
Consiglio nazionale toma sulla pole
mica per la guida di Montecitorio... 

MARCO SAPPINO 

dono dal cattivo grado dei 
rapporti diplomatici tra i suoi 
stati maggiori. Né faremmo 
molta strada cercando di 
escogitare campi, più o meno 
provvisori, di possibile conver
genza senza aggredire la radi
ce del male. Il dramma della 
sinistra italiana è più grande. 
E reclama un'iniziativa più so
lida e coerente innanzi tutto 
dalPds. 

Ma dove appoggiarla? 
Primo: va ripresa in modo in
cisivo la questiope del pro
gramma. Secondo: va acquisi
ta un'evidenza, una coerenza 
di posizioni nel Parlamento. 
Le riforme istituzionali saran
no certamente un banco di 
prova, ma non tirano in ballo 
solo responsabilità della sini
stra. Il Pds dovrà tenere un 
raggio d'azione molto largo, il 
governo non dovrà costituire 
un intralcio. , ., 

Divisa rispetto al governo, 
fluida rispetto alle riforme: 
non è che a questa sinistra 
•manca» la De? Una De con 
Il polso della situazione e 
un gruppo dirigente ben in 
sella. 

Il bandolo della matassa non 
l'ha perso soltanto la De. Cer
tamente, dalla ,sua parabola 
derivano una difficolta e un ri
schio. La difficoltà di orientar
si e muoversi senza un interlo
cutore fondamentale. Il ri
schio (o la tentazione) di 
pensare che il rebus del siste
ma politico e della società ita
liana si risolva con una sorta 
di «occupazione del centro» 
della scacchiera. Un'illusione, 
ben sappiamo, attraversata 
dal Psi. Purtroppo quest'errore ' 
ha sprigionato una capacità 
corrosiva, non voglio dire cor
ruttrice, dell'idea stessa di si
nistra intesa come costruzio
ne di un polo alternativo ricco 
di sfumature politiche, sociali, 
civili. Paghiamo oggi un difet
to di programmi e di credibili
tà dei gruppi dirigenti. Ma so
prattutto manca alla sinistra 
italiana l'identificazione dei 
soggetti sociali dì nferimento. 

Stefano 
Rodotà ; 

cui offrire un seno manifesto 
ideale e un lungimirante disc-
gno politico. E cosi anche le 
migliori intenzioni s'arenano. 
Come dimostra la sorte del ' 
governo ombra. _ . , 

L'assillo • del programma 
era un tuo pallino, u gover
no ombra la carta di credi
lo. Perché quello strumen
to, ormai Inadatto a un par-

' tito sceso di parecchi punti, 
s'è inceppato? Non è II se-

' gno di un limite Irrisolto 
che mette a nudo certe un-. 
postazioni categoriche? 

Il governo ombra è stato de
potenziato e in definitiva tra- ' 
volto dalla travagliata vicenda 
del Pei: mcntie provava a de
collare, ha suolto i contraccol
pi delle lacerazioni accese . 
dalla suolto. E non ha ingrana
to soprattutto nella proiezione . 
dentro il lavoro parlamentare 
del partito. L'eclissi del gover
no ombra testimonia che l'im
paccio in cui si trova la vec
chia politica è a doppio sen
so: verso le istituzioni, verso la • 
società. Del resto, le più signi
ficative riforme sono sempre 
state il frutto di un'opposizio
ne che era il «terminale» di for
ze civili e sociali in movimen
to. Da II bisogna ripartire. . 

Non è colpa di Occhietto se 
lo scenario è frammenta
to... 

Io non personalizzo mai. Dico 
che il partito oggi ha dinanzi 
sempre quel problema, se 
vuol ridare prospettiva alla si
nistra. O lo prendiamo di pet
to, o la nostra costruzione sa
rà debole, artificiosa. ., 

Tu come contribuiresti a 
evitarlo? 

Per quanto riguarda me - do
po la vicenda della presiden
za della Camera - penso di ri
prendere il molo più conge
niale dì battitore libero. Devo 
una risposta alle numerosissi
me espressioni di stima, soli
darietà e appoggio ricevute da 
singoli e da gruppi di compa
gni. . • 

Vuol riaprire la polemica? 

Voglio puntualizzare e spiega
re, tenendo il filo del ragiona
mento sul Pds e la sinistra. 
Non mi sento sospinto a un'a
stratta intransigenza. Mi sento 
confortato a fare davvero «po
litica in pubblico», al di fuori " 
del gioco tradizionale che re
gola la vita dei partiti. Guardo -
invece con perplessità all'at- ; 
teggiamento «ufficiale» delle 
Botteghe Oscure. Considero 
un travisamento della realtà 
che si parli di una mia auto
candidatura a presiedere la 
Camera. Tutti i giornali, l'Uni
tà inclusa,, accreditavano il 
mio nome... 

Può essere una riprovarne 
I giornalisti spesso non az
zeccano le previsioni. -, 

Comunque sia, non ho affer
mato io che la mia candidatu
ra era in campo come vice
presidente vicario in carica. 
Ma il paradosso è un altro: i 
caratteri non canonici del mio 
profilo politico messi in risalto 
al momento dell'elezione a 
presidente del Consiglio .na
zionale del Pds, stavolta, sono 
stati presentati quasi come un 
disvalore. .- Particolarmente 
sgradevole è .aver tradotto 
quest'atteggiamento in - un 
giudizio di moralità politica. 
Non era una questione perso
nale: sapevo benissimo che io 
non sarei stalo eletto presi
dente della Camera. Ma non 
accetto che sulle persone in 
politica decidano altri. » . *, 

La politica «In ' pubblico» 
non annulla 11 fatto che per 
nominare un presidente 
della Camera alcune perso
ne debbano trattare e tro
vare un accordo. .,- ^ ., r 

Naturale. Quello che rifiuto è 
l'esser oggetto di trattativa 
perfino a mia insaputa. Ora, 
comunque, voglio recuperare 
dentro il Pds un ruolo di sti
molo. Le mie funzioni di pre
sidente del Consiglio naziona
le l'hanno fortemente limita
to, perché quando ricopri una 
simile carica senti che le tue 
opinioni potranno impegnare 

l'insieme del partilo. E dun
que tendi a non esporti trop
po. 

Confermi le tue dimissioni. 
Ma il Consiglio nazionale 
poteva essere un terreno 
per sperimentare - nuove 
forme di politica nel parti
to. Quante volte l'hai con
vocato? , 

Tre. E ogni volta che propone
vo di convocarlo s'alzava co
me un muro di gomma. Ho 
già detto in altre occasioni \ 
che è un organismo pletorico,, 
non poteva funzionare. Io mi 
prendo una responsabilità. ' 
Avrei potuto forzare... Però, il 
clima polìtico segnato dalle ' 
•campagne» di Cossiga e dal
l'assillo delle elezioni antici
pate ha innescato tanti motivi 
di rinvio. E poi, in certi mo
menti, una seduta del Consi
glio nazionale non avrebbe 
aperto il dibattito intemo, li- ' 
cerandolo dalle incrostazioni 
correntizie; semmai ne avreb
be enfatizzato i conflitti. -. .-

Che fosse un organismo 
pletorico molti l'hanno rile
vato subito. Cinquecento-
seicento persone: solo riu
nirlo costerà parecchio... 
Una siffatta platea corre . 
inevitabilmente 11 rischio di 
poter solo sancire le scelte 
del vertici. Non lo sapevi 
quando - hai accettato di 
presiederlo? ' 

Certo che lo sapevo. Retro-

• spettivamente dico che quella 
composizione fu quasi obbli
gata: era anche un modo per 
sciogliere la drammaticità del- ' 
la battaglia congressuale e per 
esprimere la ricchezza, le pò- ' 

; tenzialltà presenti nel nuovo • 
partito. - Non ho cambiato . 

• idea. Forse mi sono illuso sul • 
fatto che il Pds sorgeva per- • 
mettendosi il lusso di mettere 
un non iscritto alla testa del 
suo Consiglio nazionale... So
lo che allora pensavo si po
nesse presto mano alla rifor
ma dello statuto del Pds. 
Quante occasioni • abbiamo 
perduto per far scaturire pro
prio da II l'innovazione politi
ca e organizzativa? E una for
za di sinistra, tanto più se nata •; 

. per cambiare il sistema politi
co, paga questo affanno an
che in termini dicredibilita. #, 

Lo scandalo di Milano e din
torni ha assestato un colpo 
micidiale alla sinistra. Risa
lire la china si può? 

Il colpo è terribile. Sono d'ac
cordo: penalizza soprattutto 

' la sinistra. E il Pds in particola- 5 
re. Capisco che il militante si 
senta sconcertato e offeso: c'è : 

in giro perfino più indulgenza 
verso l'esponente democri
stiano o socialista. Ma l'opi
nione pubblica • ha sempre 
guardato al Pei ieri, al Pds oggi 
come alla grande riserva da 
cui attingere nella questione 
morale. Come reagire? lo diffi
do delle ricette: ricordo quan
do si teorizzò che l'alternanza 
avrebbe garantito dalla comi- ; 
zione... Le cose sono un po' 
più complicate. Ma all'origine 

• di tutto c'è, a parer mio, la de
leteria caduta della cultura dei 

; controlli, perseguita per anni 
con l'attacco alla magistratu
ra, il silenziatore sull'informa-

/ zione, il deperimento delia • 
• funzione - dell'opposizione. , 

Una nuova sinistra può risalire ' 
la china da queste trincee. 

La tempesta di novità 
può travolgerci 

Nuove regole o sarà caos 

VINCENZO CERAMI 

I l corpo sociale, 
come un orga
nismo vivente, 
si trasforma di 

— ^ „ continuo. È alla 
perpetua ricer- , 

ca di quell'equilibrio con • 
la realtà circostante che ne 
garantisca la sopravviven
za. Questo occulto e inces
sante lavoro di adattamen
to avviene a piccoli co'pi di • 
tradimento, si agita al di 
sotto delle forme istituzio
nali e dei comportamenti 
codificati dalle regole della ' 
convivenza, le quali, per 
lungo tempo, restano im- " 
mutate, quindi indietro ri
spetto alle esigenze e mer-
genti. Ma arriva sempre il 
momento traumatico » in 
cui i patti sociali debaono ' 
trasformarsi per ritrovare v 
una più congrua sintonia " 
con la nuova realtà delle 
cose. 

Da più di trent'anni si 
parla di «trasversalità». Si • 
dice: - guerre • trasversali, ;• 
vendette trasversali, pub- ' 
blicità trasversale, studi tra
sversali, partiti trasversali, 
eccetera. Anche la con
centrazione delle aziende ' 
va interpretata in chiave di -
trasversalità. Le parole non 
si diffondono per caso. . 
Quando prorompono in 
questo modo nel l'ìssico *, 
quotidiano indicano > un « 
nuovo, preciso e dilagante 1 

atteggiamento dei cittadini * 
nei confronti della realtà , 
che li circonda. Quasi una . 
filosofia. : -, • •-, - -. 

Di «trasversalità» -- con
cetto che ha non poco in- • 
quietato gran • parte dei '. 
partiti politici - parlò negli ~ 
anni Sessanta un grande , 
studioso russo di letteratu- ' 
ra, Victor Sklovskij, in un ' 
delizioso saggio dal titolo 
La mossa del cavallo. Il ca
vallo, naturalmemc, • è . 
quello degli scacchi unica 
pedina in grado di muo-, 
versi saltabeccando, di 
procedere aggirando e sai- "' 
tando gli ostacoli. Il con- '" 
certo fu npreso nefili anni 
Settanta, ncllVirM£tfipo, ' 
dai filosofi francesi Deleu
ze e Guattari. E. ancor più ;' 
tardi, da Baudrillard. Alla ' 
base della nuova teoria 
c'era la convinzione che la ' 
storia non si poteise più : 
«spiegare» cronologica- * 
mente, attraverso una • 
somma logica di fatti sue- ' 
cessivi. - Seconao questi ' 
«trasversalisti», - stnimento 
più efficace per interpreta
re la storia era leggerne tra- •• 
sversalmente i dati dopo 
averli cercati non nei gran- <• 
di avvenimenti ma nelle * 
pieghe • apparentemente 
secondarie degli aweni- , 
menti, nei fatti minimali e " 
sintomatici avvenuti alla 
periferia dei grandi appun
tamenti dell'uomo. . «, 

Oggi, dopo il ero ilo delle «' 
forti contrapposizioni ' 
ideologiche, in un univer- -
so nel quale ogni individuo »' 
è chiamato a trovarsi una ' 
propria identità oiginale, ' 
senza l'illusorio rilerimen- •' 
to di un modello a cui rife
rirsi, sia in positivo che in 
negativo, operare trasver- " 
salmente è diventata quasi ' 
una necessita. I conflitti e > 
gli ostacoli che ogni indivi- ; 
duo, nella sua vila e nel ' 
suo lavoro, si trova a dover 
rimuovere, non vengono » 
più affrontati de tiisu, ma -
abilmente aggirati, tentan- ; 
do di conciliare le vecchie ; 

regole con le nuove esi
genze che • quelle regole • 

non contemplano ancora. 
Si tratta di una modalità 
senza moralità precostitui
ta, proprio perché dettata ; 
non più dal rispetto di una ' 
confessione, ma messa in ' 
atto allo scopo di far sem
plicemente funzionare le 
cose. Il pragmatismo, cosi < 
strettamente connesso con " 
il concetto di trasversalità, -
pare porsi come obiettivo , 
etico centrale la funziona
lità. Di qui il recente mito 
dell'efficienza e della affi
dabilità. ._• - . - , . -

Questo - sganciamento 
della «moralità ideologica» 
dalle regole democratiche, 
in un certo senso, allonta
na di fatto le democrazie : 
europee dalla Rivoluzione, 
francese accostandole a • 
quella più -frigida» ma più v 

funzionale degli Stati Uniti. »' 

L a grande crisi 
che sta attraver
sando la demo
crazia . italiana -

mm^mm • segna .il tra
monto di una 

visione del mondo pater
nalistica e ottocentesca. La \ 
trasversalità, il fenomeno s* 
sociale e politico che ha ' 
caratterizzato questi ultimi < 
trent'anni di vita pubblica ; 
e privata, ha fino ad oggi '• 
lasciato intatte le facciate -
pur modificando profon- ; 
damente i materiali di cui " 
sono fatte. Tutto sommato, 
dalla metà degli anni Set- •• 
tanta, fino all'ottantanove, «' 
l'Europa, e l'Italia in primo *" 
luogo, è rimasta esterior- • 
mente uguale a se stessa, a . 
differenza dei decenni pre- -
cedenti quando, da un lu- f 
stro all'altro, il panorama ì 
cambiava forma a vista '. 
d'occhio. Il fenomeno del
la trasversalità, cosi impe- « 
rante e cosi silenzioso, ha .; 
cambiato profondamente * 
il mondo lasciandolo ap- i 
parentemente uguale. Ma" 
oggi è arrivato il momento . 
traumatico di razionalizza
re gli istituti che governano 
la convivenza civile, - di 
omologare la forma alla ; 

sostanza affinché possano ' 
marciare insieme verso un » 
progresso di segno nuovo, t 
l processi «trasversali» che ^ 
stanno caratterizzando la 
vita sociale vanno condotti 
dentro regole democrati- ' 
che da inventare, capaci di » 
assecondare ' i pregi e ' 
scongiurarne i difetti. Di in- " 
coraggiarc sinergie e inter- '• 
disciplinarità e di scorag- > 
giare, al contrario, la voca- ; 

• zione corporativa e lobbi- . 
stica attraverso la quale la 
trasversalità spesso - si è 
espressa in questi anni. • • 

È in tale luce che sem-. 
bra inquadrarsi l'unanime ' 
esigenza di riforme istitu- * 
zionali. Il problema, sem-, 
mai, è quello di cercare ; 
una forma di transizione >" 
che insieme rispetti questa ' 
urgenza e nello stesso tem
po garantisca continuità e -
razionalità al sistema. Si 
tratta cioè di rendere tra- <, 
sparenti i processi trasver- ; 
sali e ., istituzionalizzarli « 
dentro nuove regole de- ; 

. mocratiche. Ciò implica 
una capacità di autotra-
sformazione da parte dei : 

partiti e dei vecchi istituti ' 
democratici, i quali, cosi ' 
come sono organizzati, ri- : 

schiano di essere travolti 
dalla tempesta delle novi- ' 
tà. Novità che se non ven- . 
gono assorbite da regole 
democratiche portano fa- : 
talmente al caos. • , -r 
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